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Et  Veii  veteres  ,  et  vos  tum  regna  fuislis , 

Et  cestro  posila  est  aurea  selJa  foro. 

ISunc  inira  muros  pastoris  buccina  lenti 

Cantat  ,  et  in  vestris  ossibus  arva  nietunt. 

Propert.  ly.el.  x.  c.  27,  ss. 
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uTL /fidava  a  me  la  cura  di  descrivere  questi  monumenti  dell3  antica  Velo 
il  eh:  marchese  Luigi  Biondi,  e  lieto  dell3 onorevole  incarico  ne  facea  io 
pago  il  voler  suOj  quando  colto  dalla  morte  lasciava  immersi  gli  amici  nella 
desolazione  e  nel  pianto .  Direttore  di  quegli  scavi  che  Sua  Maestà  la  Regina 
Maria  Cristina  Vedova  di  Sardegna  faceva  aprire  la  prima  volta  nella  ne¬ 
cropoli  di  quella  famosa  città  di  Etruria  p e3  consigli  di  V.  E.  ( che  ben  da 
prima  ne  rivolgea  nel  pensiero  il  grande  disegno J  aveva  il  Biondi  quasi  di 
mano  tratto  fuori  da3  sepolcri  veienti  questi  antichi  oggetti  j  che  cari 


sua 


tenea  e  affezionati  j  siccome  cose  proprie  dell’Augusta  sua  Benefattrice j  e 
merce j  coni  egli  diceva j  indigena  d’Italia  nostra }  del  cui  onore  fìi  egli  sem¬ 
pre  sommamente  geloso.  E  ne  lodava  a  me  il  bello  stile  e  VartifiziOj  conten¬ 
to  dell’amica  fortuna  che  aveagli  dato  di  che  ben  corrispondere  aJ  novelli 
contrassegni  di  confidenza  di  cui  S.  M.  uvea  voluto  onorarlo. 

Perchè  avendo  poscia  la  Eccellenza  Vostra  desiderato  che  questa  mia 
descrizione  de’ vasi  veienti  compiuta  fosse  e  pubblicata j  non  potea  io  al  certo 
ad  altri  meglio  raccomandarla  che  alla  Eccellenza  Vostra j  siccome  a  quello_, 
che  avendo  sempre  amato  il  Biondi  di  grandissimo  amore j  avrebbe  accolto 
di  buon  grado  questo  povero  mio  lavoro se  non  come  cosa  dotta  e  di  Lei 
degna come  tale  che  aveva  il  Biondi  voluto  e  richiesto.  Il  che  facendo  j  in¬ 
tendo  io  di  onorare  altresì  la  memoria  di  quell’  illustre  amico  della  Eccellenza 
Vostraj  che  tanto  si  piace  e  si  conosce  dello  studio  delle  cose  antichej  e 
di  darle  ad  un  tempo  una  pubblica  dimostrazione  di  quella  somma  stima  e 
venerazione  che  io  le  porto j  e  con  cui  mi  rassegno  ossequiosamente 

Della  Eccellenza  Vostra 


Umilissimo  Devotissimo  Servo 
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E  DELLA  PROVENIENZA  DE’  VASI  FITTILI 

CIIE  TROVAROASl  II\  QUELLE  TOMBE 
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Sopra  una  rupe  alta  e  scoscesa,  alle  cui  radici  scorrono  le  acque  del  fiu¬ 
me  Cremerà,  e  dove  sorgono  oggi  umili  avanzi  di  povere  fabbriche,  rari  ca¬ 
solari  e  tuguri  per  vecchiezza  cadenti ,  sorgeva  un  dì  la  potente  città  di 
Veio,  la  feroce  rivale  di  Roma,  che  per  lo  spazio  di  più  di  tre  secoli  resi¬ 
stendo  con  ostinate  e  sanguinose  battaglie  alla  prepotente  forza  di  lei,  ce¬ 
dendo  poscia  al  destino  che  minacciava  già  le  altre  città  della  Etruria ,  a  lei 
pure  miseramente  soggiacque.  Era  cotesta  città  al  dire  di  Dionisio  d’Alicar- 
nasso  (i)  la  più  forte  della  gente  etrusca  ,  della  grandezza  di  Atene  ,  e  di¬ 
stante  non  più  che  ioo.  stadii  da  Roma  (2),  ed  è  precisamente  ad  una  tale 
distanza  che  nel  luogo  oggi  chiamato  Isola  Farnese  vuoisi  riconoscere 
l’antica  Veio  (3).  Quivi  tu  vedresti  ancora  a  poca  distanza  dalla  città  antichis¬ 
simi  sepolcri  scavati  da  que’  primi  abitatori  nel  vivo  masso  delle  roccie,  e 
avanzi  di  mura  colossali ,  e  resti  di  antiche  strade  che  ti  accennano  dove 
una  volta  fu  Veio.  E  a  qualche  miglio  e  a  vista  di  questa  città,  dove,  sono 
ormai  due  anni,  che  per  comandamento  della  Maestà  di  MARIA  CRISTINA, 


(1)  Lib.  II,  54. 

(2)  Dodici  miglia  e  mezzo  romane. 

(3)  Fu  già  gran  disputa  fra  gli  archeologi  de’tempi  andati,  se  il  luogo  di  Veio  fos* 
se  questo  ,  0  se  altrove  fosse  situata  quella  celebre  città  ;  ma  dopo  le  scoperte  ivi 
fatte  di  lapide  importantissime  nel  1810  e  negli  altri  avvenire,  non  è  più  quistione  fra’ 
dotti,  che  il  sito  di  Veio  non  sia  quello  da  noi  già  indicato.  /A  il  eh.  JSibby ,  Analisi 
Storico-topografico-antiquaria  della  carta  de'  dintorni  di  Roma  toni.  Ili,  pag.  380,  ss. 
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augusta  proprietaria  dell’ Isola  Farnese,  operati  furono  degli  scavi  per  Sco¬ 
prirne  l’antica  necropoli,  dirigendoli  il  marchese  commendatore  Luigi  Bion¬ 
di  da  immatura  morte  teste  rapito  ai  Buoni,  alle  lettere,  all’archeologia  (i). 
Le  speranze  di  coloro  che  eseguirono  il  sovrano  volere  furono  ben  presto 
soddisfatte  ,  e  molti  sepolcri  rividero  in  breve  la  luce  mercè  di  Lei  sola  , 
che  da  tanti  secoli  si  restavano  sotterra  dimenticati  dagli  uomini. 

Di  due  specie  sono  cotesti  sepolcri ,  altri  grandi  e  più  antichi ,  forma¬ 
ti  di  una  o  più  camere  co’  letti  funebri  scolpiti  all’ intorno,  su  de’  quali  ve¬ 
nivano  deposti  i  cadaveri  :  altri  meno  antichi  e  piccolissimi  ,  consistenti  in 
una  o  più  nicchie  scavate  parimenti  nel  tufo  e  capaci  a  contenere  non 
più  che  un  vaso ,  e  talvolta  una  piccola  urna  di  terra  cotta  coperchiata  , 
dove  riponevansi  le  ossa  abbruciate  del  morto.  I  vasi  neri  (2)  quegli  altri  di 
gran  mole  con  rappresentazioni  di  animali  (3),  e  gli  altri  tutti  di  più  an¬ 
tica  opera  e  fattura  trovaronsi  sempre  disposti  intorno  a’  cadaveri  nelle  gran¬ 
di  camere  sepolcrali.  I  vasi  di  migliore  stile  ed  elegante  ,  e  quelli  altresì 
più  belli  per  diligenza  e  bontà  di  disegno  ,  non  che  gli  specchi  di  me¬ 
tallo  ,  le  tazze  ed  altre  gentili  stoviglie ,  furono  tutte  rinvenute  entro  co- 
teste  nicchie ,  dove  fra  le  ceneri  e  le  ossa  abbrustolite  erano  ancora  talvol¬ 
ta  anella  d’oro,  pendenti,  armille  ,  aghi  crinali  o  di  osso  o  di  metallo  ,  ed 
altri  tali  ornamenti  muliebri,  se  di  donna  per  avventura  racchiudevansi  le 
ossa  entro  a  que’  vasi. 

Era  qui  presso  a  coteste  nicchie  che  erigevasi  il  rogo  per  abbruciare  i 
cadaveri.  Lo  manifestano  ancora  i  permanenti  segni  del  fuoco  ,  alcuni  a- 
vanzi  di  ossa  annerite  ,  pezzi  di  ori ,  e  resti  di  vasi  liquefatti  di  metallo  , 
che  dopo  le  solite  lustrazioni  gittavansi  sul  rogo  giusta  il  greco  costume  per 
ardere  in  un  col  cadavere  ;  che  tutto  ciò  che  nelle  funebri  ceremonie  servi- 


(1)  Egli  mancò  a’ vivi  il  dì  3  settembre  del  corrente  anno.  Io  non  farò  qui  l’elogio 
di  lui ,  che  di  belli ,  e  che  più  monta ,  di  veri  n’  ebbe  pur  molti.  E  quando  dico  Luigi 
Biondi ,  non  dico  forse  l’elogio  di  quel  grande?  Il  nome  di  questo  illustre  letterato  ita¬ 
liano  ,  di  questo  poeta  soavissimo  ed  insigne  cultore  delle  antiche  scienze  è  di  già  rac¬ 
comandato  alla  immortalità ,  e  durerà  finche  dura  1’  amore  del  bello  e  delle  antiche  arti 
italiane. 

(2)  Vedi  a  pag.  11-13. 

(3)  Pag.  13,  s. 
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va  a’  morti  era  sacro  ad  essi  ,  e  con  essi  restar  doveva  per  legge  sacra 
distrutto  (i). 

Dissi  die  più  antichi  erano  i  sepolcri,  ove  deponevansi  o  interravansi 
i  cadaveri.  Io  so  ,  che  rimontando  a  tempi  di  Omero  ,  noi  vediamo  che  an¬ 
tichissimo  fu  l’uso  di  abbruciare  i  morti,  se  Patroclo  stesso  non  fu  rispar¬ 
miato  dalle  fiamme  del  rogo;  ed  io  pur  voglio  credere  che  antichissimo  fosse 
quest’uso  anche  in  Etruria  a  quello  che  ne  contano  illustri  e  antichi  scrittori; 
ma  gli  è  pur  certo  che  ai  primi  secoli  di  Roma  l’uso  generalmente  praticato 
dagli  etrusci  fu  quello  d’ interrare  i  cadaveri,  a  cui  tenne  dietro  ne’  secoli  po¬ 
steriori  quello  di  abbruciarli,  e  riporne  gli  avanzi  entro  a’ vasi  di  bronzo  o 
di  terra  cotta  o  in  urne  cinerarie,  quale  uso  che  fu  l’ultimo  della  nazione, 
non  fu  meno  praticato  da’ romani  divenuti  assoluti  padroni  di  tutta  Etruria. 
La  quale  maggiore  o  minore  antichità  di  siffatti  sepolcri  resta  altresì  dimo¬ 
strata  dalle  stesse  stoviglie  che  vi  furono  riposte.  Imperciocché  se  in  quelli 
troviamo  de’ vasi ,  dove  l’arte  è  ancora  bambina  o  appena  adulta,  in  questi 
ne  vedremo  degli  altri  ,  dove  1’  arte  ha  dato  già  di  gran  passi  innanzi  ,  o 
dov’  ella  è  assolutamente  perfetta  ,  e  siccome  questi  progressi  sono  opera  di 
tempi  diversi,  così  debbono  esserlo  di  vari  artefici  ;  perciocché  1’  arte  dal 
rozzo  venne  a  migliorarsi  a  poco  a  poco,  e  passando  per  tutti  i  gradi  del¬ 
la  bontà  e  della  perfezione  giunse  finalmente  a  quell’apice,  oltre  il  quale 
non  potea  sorpassare. 

Fu  già  quistione  ,  se  i  vasi  dipinti  che  trovansi  in  tanto  numero  ri¬ 
posti  entro  a’  sepolcri  fossero  fabbricati  in  Etruria,  comunque  greci  siano 
nella  piu  gran  parte  per  artifizio,  perla  indole  del  disegno  ,  perchè  scrit¬ 
ti  in  quella  lingua,  ISioi  già  lo  provammo  altra  volta  ,  unendoci  al  sano  pen¬ 
sare  di  que’  valentissimi  ,  che  prima  di  noi  avean  discorso  siffatto  ar¬ 
gomento  (2).  Che  se  ignorando  noi  allora  che  un  giorno  la  provvida  e 
benefica  mano  di  una  illuminata  Sovrana  e  amica  tanto  delle  belle  arti 


(1)  È  noto  come  Achille  dopo  aver  fatto  le  solite  libazioni  sul  rogo  di  Patroclo 

„  imposuit  pyrae  mellis  et  olei  amphoras  „ 
ggÀ/Tos  v.x't  xAe'upxTOS  xp.ipt(pogHxS  (II.  xxiii .  v.  170.). 
quale  esempio  resta  a  mei’aviglia  comprovato  da  mille  fatti  somiglianti  che  ne  han  som- 
ministrato  gli  scavi  di  Veio  e  di  Yulci. 

(2)  Vedi  nel  voi.  VII.  degli  atti  della  pontificia  accademia  romana  d’  Archeologia 
quella  nostra  dissertazione  premiata  su  i  vasi  fittili  dipinti  che  si  rinvengono  ne ’  sepolcri 
della  Etruria  compresa  nella  dizione  pontificia. 
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avrìa  tratto  fuori  dai  sepolcri  veienti  antichi  vasi  dipinti  non  meno  rari 
e  pregevoli  che  quelli  di  Vulci  di  Tarquinii  di  Cere  ,  togliemmo  Veio 
dal  numero  di  quelle  città  allor  conosciute  che  feraci  furono  di  tali  mo¬ 
numenti  ,  le  ragioni  da  noi  addotte  per  provare  che  siffatti  vasi  fabbri- 
cavansi  sul  luogo  delle  città,  ove  trovansi  in  eccessivo  numero  ammassati 
e  raccolti  ,  militano  ugualmente  a  favore  di  Veio  ,  dove  crediamo  che 
questi  si  fabbricassero  che  oggi  vengon  fuori  dalle  antiche  sue  tombe. 

Li  vasi  dipinti  di  greco  stile  e  di  più  vecchia  età  che  noi  troviamo  in 
etruschi  sepolcri  ,  son  quelli  che  altri  chiamano  impropriamente  egizia¬ 
ni  (i),  e  con  rappresentazioni  di  animali.  Dalla  descrizione  della  cassa  di  Ci-  , 
pselo  dataci  da  Pausania,  noi  vediamo  che  a  quell’epoca  l’arte  era  in  Co¬ 
rinto  assai  rozza  e  meschina  ,  e  comunque  la  cassa  di  Cipselo  fosse  stata 
fabbricata  al  tempo  del  proavo  di  lui  ,  pure  non  abbiamo  ragione  per  cre¬ 
dere  ,  che  quest’  arte  avesse  di  molto  migliorato  presso  i  corintii  ,  allorché 
fu  recata  dai  compagni  di  Demarato  in  Etruria  intorno  al  II.  secolo  di  Ro¬ 
ma  (2)  ;  imperciocché  ella  avvantaggiò  sempre  a  poco  a  poco,  e  molto  tem¬ 
po  ebbe  a  passare  prima  che  incominciasse  il  suo  dirozzamento.  Ora  noi  ve¬ 
diamo  su  quella  cassa  le  stesse  alate  figure  ,  e  quegli  stessi  mostri  che  sono 
tanto  moltiplicati  in  questi  vasi,  de’ quali  ora  parliamo,  e  dalle  scoperte 
fatte  non  ha  molti  anni  dal  def.  Dodwel  in  Corinto  di  somiglianti  vasi,  siam 
fatti  certi  altresì  che  lo  stile  di  quelle  figure  e  di  quegli  animali  che  in  tan¬ 
to  numero  e  in  tante  specie  vi  furono  rappresentati ,  mentre  somiglia  per¬ 
fettamente  quello  delle  pitture  de’ vasi  trovati  da  noi  in  tombe  etnische,  é 
pure  somigliantissimo  a  quello  de’  mostri  e  delle  figure  ritratte  nella  cassa 
di  Cipselo,  perché  é  giuoco  forza  conchiudere,  che  l’arte  che  correva  in  Co¬ 
rinto  allorché  que’  greci  artefici  emigrarono  a  Tarquinii,  era  quella  stessa 
così  semplice  e  rozza  che  improntata  troviamo  su  i  nostri  vasi. 

L'  epoca  adunque  in  cui  noi  crediamo  che  cotesti  vasi  cominciassero  a 
fabbricarsi  in  Etruria  è  quella  del  II.  secolo  di  Roma  ,  e  poiché ,  come  det¬ 
to  abbiamo  di  sopra  ,  più  di  tempo  richiedevano  le  arti  per  uscire  dalla  lo* 


(1)  Vedi  a  pag.  16,  s. 

(2)  Vedi  Livio  lib.  I,  34;  Tacito  lib.  XI,  14;  V  Alicarnasseo  lib.  Ili,  48;  Cicer. 
de  Repabl.  II.  10. —  La  venuta  di  greche  colonie  in  Italia  in  sul  principiare  del  II.  se¬ 
colo  di  Roma,  1’ arrivo  di  Demarato  da  Corinto  intorno  a  quel  tempo  a  Tarquinii,  e 
quello  di  numeroso  stuolo  di  artisti  con  lui  attestato  da  Strabone  ,  è  un  fatto  che  non 
può  mettersi  in  dubbio. 
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ro  primitiva  rozzezza,  che  sdirozzate  vestir  forme  piò  gentili  e  più  belle, 
aggiudicheremo  gli  altri  di  stile  migliorato  e  più  elegante  al  IV  secolo,  quel¬ 
li  infine  di  perfettissimo  disegno  alla  epoca  più  bella  della  pittura  ,  cioè  a 
tempi  di  Alessandro  e  de’suoi  successori,  quando  fu  pure  usata  la  più  com¬ 
pleta  ortografia  del  greco  alfabeto  (i). 

Cessata  la  fabbricazione  de’vasi  in  Etruria  dopo  il  decreto  de’  baccanali 
promulgato  1  anno  di  Roma  566.  ,  e  meglio  ancora  dopo  le  guerre  civili  di 
Mario  e  di  Siila  ,  che  distrussero  pienamente  quella  parte  di  civiltà  e  di 
dovizia  ,  che  alla  guerra  sociale  era  sopravissuta  ,  si  conservò  in  esercizio 
quella  scuola  antichissima  e  propria  de’  toscani  ,  che  durò  ancora  a  tempi 
della  Etruria  fatta  romana  ,  voglio  dire  di  que’  vasi  di  terra  nera  o  lisci  o 
ornati  di  bassirilievi  elegantissimi  ,  che  in  tanta  copia  trovaronsi  ne’ più  an¬ 
tichi  sepolcri  di  Veio  ,  e  che  noi  collocheremo  per  primi  nel  classificare  co- 
teste  anticaglie  (2).  De’ quali  vasi  proseguì  al  certo  la  fabbricazione  fino 
agli  ultimi  tempi  della  nazione,  avendone  noi  ritrovati  ne’ vulcenti  sepol¬ 
cri ,  ed  altri  ne’ tuscanensi  con  chiarissime  latine  iscrizioni. 

Ora  i  vasi  neri  ,  siccome  quelli  che  non  hanno  molta  durezza  e  solidi¬ 
tà  a  proporzione  degli  altri  (  essendo  che  la  loro  cottura  non  sia  portata  a 
quel  grado  di  perfezione  delle  stoviglie  dipinte)  ,  crediamo  noi  che  poco  o 
nulla  servissero  ad  altri  usi  della  vita  civile,  ma  sì  bene  unicamente  alle 
funebri  pompe  e  ceremonie  degli  antichi.  Degli  altri  vasi  le  stesse  pitture 
c’insegnano  a  quale  uso  essi  venissero  destinati. 

Furono  adoperati  primieramente  ad  uso  de’  sacrifica  verso  gli  dei.  Se 
vedi  sacerdotesse  o  sacri  ministri  far  delle  libazioni  innanzi  al  simulacro 
d’  un  nume  ,  li  vasi  che  contengono  il  sacro  liquore  sono  della  forma  stessa 
di  quelli  che  scavatisi  dalle  tombe  ;  e  così  dirò  di  que’  gutturali  e  di  quelle 
coppe  che  trovatisi  ugualmente  riposte  entro  a’  sepolcri  e  che  vediamo  di¬ 
pinte  sì  spesso  in  mano  de’ numi  o  degli  eroi  in  atto  di  far  libazione  (3).  E 


(1)  Comunque  in  questa  collezione  di  vasi  veienti  molti  ve  ne  abbia  di  buone  ed  ec¬ 
cellenti  pitture,  tutti  chi  più  cbi  meno  sentono  un  po’  del  rigido  fare  della  vecchia  scuola, 
nè  ve  ne  ha  uno  di  sì  finito  e  perfetto  disegno  che  possa  assegnarsi  a  questa  ultima  epoca, 
il  perchè  dee  ritenersi ,  che  venisse  meno  la  fabbricazione  di  tali  fittili  in  \  eio  nel  359. 
di  Roma ,  quando  appunto  la  città  fu  domata  e  distrutta  dalle  armi  vincitrici  romane. 

(2)  Vedi  a  pag.  13-15. 

(3)  Vedi  a  pag.  25. 


)(  12  )( 

quelli  vasi  ove  sono  ritratti  satiri,  menadi,  Laccanti  e  sileni  (i)  a  quale 
altro  uso  furono  mai  destinati  se  non  alla  celebrazione  dei  riti  di  Bacco  ? 

Servivano  in  secondo  luogo  di  premio  a’  vincitori  negli  atletici  combat¬ 
timenti  e  in  altre  feste  e  in  tutti  i  giuochi  all’uso  di  Atene,  ciò  che  di¬ 
mostrasi  dalle  rappresentazioni  stesse  di  que’ vasi  ,  ove  vedi  brabeuti  e  rad- 
dofori  ed  altri  tali  presidi  e  soprastanti  de’ giuochi,  e  palestriti,  e  sonatori 
che  garreggiano  colla  cetra  e  col  canto  (2). 

Seguendo  1’  argomento  delle  pitture  possiamo  stabilire  che  tali  vasi  ser¬ 
vissero  ancora  di  donativi  fra  gli  amanti  (3),  ed  a  causa  di  matrimonio  ,  e  a 
titolo  di  ospitalità  o  di  amicizia  giusta  il  greco  costume. 

Infine  servir  dovevano  a  tutti  gli  usi  domestici  e  civili  che  del  pari 
rappresentati  vi  sono.  Se  uno  o  più  triclini  vi  sono  dipinti ,  i  commensali 
beono  con  que’ nappi  e  con  quelle  coppe  così  fatte  e  dipinte  che  nelle  tom¬ 
be  si  trovano  (4). 

Fu  costume  degli  antichi  di  conservare  ne’ sepolcri  gli  oggetti  che  in 
vita  s’ebbero  cari  i  defunti  per  quella  loro  credenza  che  le  anime  de’beati 
conservando  dopo  morte,  come  dicean  Platone  e  Plutarco,  il  proprio  abito 
e  le  proprie  loro  costituzioni ,  prendessero  diletto  delle  cose  che  vivendo 
ebbero  care  ed  affezionate.  Perciò  tu  vedrai  ne’ sepolcri  oltre  a  que’ vasi , 
de' quali  qui  sopra  abbiamo  parlato,  anella  d’oro,  fibule,  corone,  colla¬ 
ne,  armille ,  ciste,  specchi,  balsamarii  di  vetro  e  di  cristallo,  pettini,  va¬ 
si  contenenti  belletti,  aghi  crinali,  ed  ogni  altro  istromento  che  servì  ad 
uso  ed  ornamento  delle  donne,  come  vedrai  ne’ sepolcri  de’ guerrieri  elmi, 
spade  ,  scudi ,  carri  spezzati ,  tessere  ,  dadi ,  ed  ossa  di  cani  sovente  e  di 
cavalli  per  quell’ antico  costume  che  si  aveva  di  abbruciare  sul  rogo  i  caval¬ 
li  ancora  ed  i  cani  degli  estinti  guerrieri  (5).  So  che  nei  sepolcri  veienti  non 
si  è  avuto  fino  ad  ora  che  un  solo  esempio  di  questo  antichissimo  greco  co¬ 
stume,  ma  continuando  gli  scavi  in  quelle  terre,  di  quanti  altri  forse  a  noi 
ignoti  non  conteremo  gli  esempi?  Vasto  è  quel  campo  alle  archeologiche  ri¬ 
cerche  ,  e  grandi  sono  gl’ indizii  all’occhio  esperto  e  indagatore  de’ dotti  di 
tombe  infinite  che  in  quelle  terre  si  chiudono.  N  oi  lo  prediciamo  :  ripresi 

(1)  Vedi  a  pag.  17,  21,23,  .9. 

(2)  Vedi  a  pag.  19,20,  21,  22,  24,  25. 

(3)  Pag.  23,  s. 

(4)  Pag.  26. 

(5)  \edi  Omero,  II.  XXIII,  v.  171, 


ss. 
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che  saran  quegli  scavi,  la  scienza  dovrà  alla  Maestà  di  MARIA  CRISTI¬ 
NA  ,  e  alla  Eccellenza  del  conte  di  Colobiano  che  ne  fa  eseguire  con  tan- 
to  zelo  ed  intelligenza  i  sovrani  voleri,  una  serie  ben  grande  di  rari  e  pre¬ 
gevoli  monumenti. 


PRIMA  CLASSE 

VASt  NERI  DI  ETRUSCO  ARTIFIZIO 

Molti  sono  i  vasi  di  questa  classe  ,  che  dicemmo  servire  alle  funebri 
ceremonie  degli  etrusci ,  quali  più  o  meno  grandi,  quali  lisci  o  istoriati 
ed  ornati  di  baccellature  o  listelli  ,  altri  di  belle  e  lucide  vernici,  altri 
con  gentili  manichi  traforati  ,  come  a  dire  olle,  anfore,  gutturnii,  ciati,  taz¬ 
ze  ,  ed  altri  siffatti  che  lungo  sarebbe  descrivere  ad  uno  ad  uno.  Infra  i 
quali  elegantissimi  sono  alcuni  piccoli  tripodi,  i  cui  piedi  lavorati  con  la 
stampa  ritraggono  fiorami  e  figure  diverse  del  più  arcaico  disegno,  e  fra’ qua¬ 
li  è  pure  ad  osservarsi  per  la  sua  rarità  un  prefericolo  o  vaso  a  versare  per 
uso  di  colare  il  latte  ,  il  vino,  o  altro  tal  liquore  che  richiedevasi  ne’ fu¬ 
nebri  riti. 

Ma  ciò  che  a  noi  pare  veramente  singolare  si  è  un’  olla  alta  pai.  i.  on.  7. 
dove  sulla  creta  ancor  molle  condusse  V  etrusco  artefice  colla  punta  di  uno 
stilo  figure  di  uomini  e  di  animali  in  quattro  distinti  quadri  ,  che  dispose 
in  su’  1  corpo  superiore  del  vaso  ,  ciascuno  de’  quali  andremo  ora  brevemen¬ 
te  a  dichiarare  (1) 

Sono  nel  primo  quadro  rappresentati  elite  pugili  nudo  1’  un  l’altro  del¬ 
la  persona  e  nell’ atteggiamento  di  venire  alle  mani.  Che  con  tali  ed  altri 
giuochi  sì  fatti  onorassero  gli  etrusci  per  vecchio  istituto  la  memoria  degli 
illustri  loro  defunti  ,  costume  che  fu  ancor  proprio  de’ greci  e  di  presso  che 
tutti  i  popoli  colti  e  civili  degli  antichi  tempi  ,  ne  fan  prova  le  pitture  del¬ 
le  grotte  tarquiniesi  e  delle  chiusine  ,  opera  senza  dubbio  di  toscani  artefi¬ 
ci  (2)  ,  per  tacere  di  altri  vasi  e  di  altri  monumenti  di  etrusco  lavoro  ,  dove 
veggonsi  rappresentati  somiglianti  giuochi  dati  ad  onor  de’ defunti.  E  qui 

(1)  Vedi  la  Tav.  I. 

(2)  Micali,  Antichi  monumenti  per  servire  alla  Storia  degli  antichi  popoli  ital. 
tav.  Lxri;  lxvii ,  5;  lxvjii ,*  lxx;  Secondiano  Campanari ,  Pitture  delle  grotte  tarquiniesi , 
Giorn.  Ai’cacl.  voi.  lxxvii,  pag.  252. 
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due  cose  sono  degne  di  particolare  considerazione;  la  prima  di  vedere  in 
pueslo  quadro  un  albero  di  cipresso  che  determina  a  creder  nostro  la  fu¬ 
nebre  rappresentanza  di  quel  giuoco  (r)  ,  della  quale  particolarità  non  co¬ 
nosciamo  fino  ad  ora  in  si  fatti  vasi  altro  esempio;  l’altra  di  vedervi  un 
ti'ipode  j  se  mal  non  ci  apponghiamo ,  che  venne  qui  siccome  premio  stabi¬ 
lito  al  vincitore  di  quella  pugna.  E  tripodi  in  fatti  davansi  in  premio  a’ vin¬ 
citori  ne’ funebri  giuochi  ,  come  vedi  in  Omero  (2)  ,  e  in  Pausania  (3)  ,  co¬ 
munque  Omero  proponga  un  tripode  in  premio  al  vincitore  della  dura  lot¬ 
ta  (4)  ,  ciò  che  punto  non  dee  recar  meraviglia,  se  anche  ne’ vasi  dipinti 
veggonsi  tripodi  destinati  in  premio  a’ vincitori  di  giuochi  ,  comecché  lotta¬ 
tori  non  siano,  ne’  schermidori  di  pugni. 

L’altro  quadro  è  diviso  in  due  compartimenti  :  nel  primo  vedi  un  ippo¬ 
campo  presso  cui  sorge  un  fiore  di  loto:  nell’altro  una  sfinge  alata  e  colca- 
ta  ,  che  ha  pur  vicino  un  fiore  di  loto  ,  e  dove  vedi  altresì  un  lione  sbra¬ 
nante  un  uomo  ,  di  cui  avanza  appena  una  gamba  e  parte  della  coscia,  che 
cade  giù  penzoloni  dalla  bocca  semiaperta  dell’  affamato  animale.  Sapevasi 
già  che  gli  etrusci  sotto  figure  allegoriche  di  crudeli  mostri  e  di  voraci  e 
d’insaziabili  fiere  rappresentavano  i  loro  geni  maleficij  come  a  dir  delle  chi¬ 
mere,  de’grifi  alali,  degli  ippocampi  e  d’altri  siffatti  mostruosi  animali,  sim¬ 
boli  tutti  di  distruzione  e  di  malo  principio  ,  che  mille  volte  andavano  re¬ 
plicando  ne’ lor  monumenti  funerei  quasi  a  terror  de’malvaggi,  e  a  tener 
sempre  viva  nell’  uomo  la  paura  di  quegli  eterni  tormenti  ,  che  eran  riser¬ 
bati  dopo  morte  a  coloro  che  vissero  al  mondo  poco  amici  agli  dei.  E  chi 
non  vede  nell’  ippocampo  ,  animale  voracissimo  ,  simboleggiato  uno  di  co- 
testi  geni  mali  o  perversi  ,  se  gli  stessi  egizii  ,  da’ quali  debbono  aver  tanto 
appreso  i  toscani  di  quelle  idee  loro  religiose  e  arcane  dottrine  e  simboli  e 
miti  e  superstizioni ,  figurarono  sempre  con  quel  mostro  sì  fatto  il  loro  Ti¬ 
fone  ?  (5)  È  poi  chiaramente  espresso  in  quel  feroce  lione  che  sbrana  T  uo¬ 
mo  il  malo  spirito  divoratore  delle  anime. 

(1)  Plin.  II.  N.  XVI ,  33,  60,*  Virg.  Aen.  VI.  216. 

(2)  IL  xxiii.  v.  700 ,  ss. 

(3)  KeivTxl  lè  kx)  T f/TTOcPes,  aSAx  Jb  Toì$  vl\docu.  ( Lib .  v.  17.) 

(4)  . xAAx  mia.  rfrx  d-viu.5 v  xsd-Ax , 

Ae/Kvi/geros  Axvxoiai  'nxAxKr^oavwS  xAeyeivbs. 

Tu  gsV  viPmxv'Ti  [idyxv  r^hroP  z[im\j(>ifbbTw , 

Tòi/  c Pè  IvcoJev.al&oiov  évi  a-cphu  Vov  'A yxiol.  (Ivi). 

(5)  Euseb.  Praep.  evali,  in,  12.  ivcpuvx  nn\QiUjTx[iX)  si'nx<T[ièvov.  V.  Plutarco  De  Iside. 
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Anche  il  terzo  quadro  è  diviso  in  due  compartimenti.  Nel  primo  è  rap¬ 
presentata  una  cerva  ;  nell’  altro  vedi  un  monco  cadavere  umano  che  giace 
a  terra  disteso  ,  e  di  più  un  lione  che  addenta  bramosamente  la  gamba  di 
altro  disgraziato  mortale.  Ed  eccoti  anche  qui  nel  vorace  lione  simboleg¬ 
giato  il  genio  di  distruzione o  il  malo  demone  vendicatore  e  punitore  degli 
empi ,  che  vedemmo  rappresentato  nell’  altro  quadro  del  vaso  ;  siccome 
resta  pur  manifesto  che  la  cerva  figurata  qui  col  lione  ^  siccome  animali  di 
contraria  ed  opposta  natura  fra  loro,  alludono  a  quel  contrasto  de’  due  con¬ 
trarii  geni  o  principii ,  che  il  Micali  chiama  fondamentale  sentenza  della 
teosofia  degli  etrusci.  (i).  Il  quale  concetto  della  dottrina  acherontica  degli 
antichi  toscani  venne  anche  meglio  e  più  chiaramente  espresso  nell’ 

Ultimo  quadro  di  questo  raro  e  pregevolissimo  vaso  ,  là  dove  vedi  un 
altro  lione  che  divora  una  lepre  j  e  due  grifi  alati  j  uno  de’ quali  morde  il 
viscere  di  non  so  qual  altro  animale.  Quali  stragi  morti  e  divoramenti  , 
che  tanto  frequenti  sono  a  vedersi  nelle  pitture  de’ vasi  e  de’ sepolcri  etru¬ 
schi,  negli  anaglifi  de’ bronzi  e  in  tutte  altre  opere  o  sculte  o  grafite  de’ to¬ 
scani,  fanno  sempre  allusione  a  quel  domina  de’  due  contrarii  principii  o 
combattimento  de’  due  geni  contrarii  che  di  sopra  abbiam  detto  ,  e  che 
tanto  essi  si  piacquero  di  ripetere  frequentemente  ne’funebri  lor  monumenti. 

N.  B.  A  questa  classe  appartengono  ancora  quelle  piccole  are  di  coc¬ 
cio  senza  vernice  ,  que’  piattelli  or  più  or  meno  grandi,  e  tutto  quel  roz¬ 
zo  vasellame  nero  o  dipinto,  il  cui  stile  tanto  si  allontana  dalla  greca  ma¬ 
niera  ,  quanto  si  avvicina  all’  antico  far  nazionale  toscano.  Alla  qual  clas¬ 
se  appartengono  ancora  quelle  piccole  figure  o  statuette  di  coccio  ,  rappre¬ 
sentanti  probabilmente  una  Giunone  inforna  j  o  la  stessa  Proserpina  mo¬ 
glie  di  Pluto  ,  come  panni  riconoscerla  a  quel  velame  del  capo  ,  simbo¬ 
lo  degli  oscuri  misteri  del  mondo  infernale. 


(1)  Storia  degli  antichi  pop.  ital.  toni,  ni,  pag.  14.  ss;  Antichi  monumenti  ec. 
tao.  xrn  a  Kxrni.  ec. 
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SECONDA  CLASSE 


VASI  DI  ANTICHISSIMO  STILE  GRECO  DETTI  IMPROPRIAMENTE  EGIZII. 

Sei  grandi  vasi  a  due  anse  j  alti  più  o  meno  3.  palmi  circa  di  passetto  rom. 
architettonico  figure  nere  con  tinte  paonazze  e  cineree  sul  pallido  fon¬ 
do  della  creta. 


Vedi  qui  rappresentala  una  truppa  di  animali  d’  ogni  maniera  ,  come 
a  dire  arieti  ,  cervi,  cavalli,  cigni,  civette,  anitre,  galli,  oche,  sfingi, 
lioni ,  tigri,  pantere,  grifi,  rinoceronti,  cinghiali,  ed  altre  bestie  siffatte, 
che  muovono  in  giro  quando  in  doppia  ,  quando  in  triplice  linea  attorno 
al  corpo  di  ciascun  vaso  (i).  Comunque  per  gli  scavi  di  recente  fatti  in  più 
luoghi  di  Etruria  ,  molti  monumenti  di  questa  specie  sieno  venuti  a  luce 
specialmente  dai  sepolcri  di  Cere  e  di  Vulci  ,  niuno  ,  eli’  io  mi  sappia  ve 
n’  ebbe  ancora  ,  tranne  questi  veienti  ,  di  mole  tanto  sterminata  da  sorpas¬ 
sare  in  altezza  le  più  grandi  anfore  panatenaiche  ,  che  fino  ad  ora  si  ebbe¬ 
ro  per  i  vasi  maggiori  che  abbiano  mai  dato  etruschi  sepolcri.  Perchè  per 
questo  solo  che  unici  sono  cotesti  vasi  per  la  straordinaria  loro  grandezza  , 
saran  da  tenersi  in  grandissimo  conto  ,  non  meno  che  per  la  loro  bella 
conservazione  ,  e  per  lo  stile  antichissimo  delle  figure  tendenti  manifesta¬ 
mente  ad  un  fare  egizio  ,  eh’ è  il  più  certo  e  sicuro  indizio  dell’  antichità 
dei  monumenti.  Rare  sono  a  vedersi  le  figure  umane  in  cotesta  specie  di 
vasi  ,  e  se  togli  due  geni  alati  portanti  in  mano  una  benda,  quando  in  mez¬ 
zo  a  due  grifi  ,  quando  tra  due  cervi ,  altre  figure  non  troverai  qui  in  fuori 
delle  animalesche  ;  che  tali  erano  le  rappresentazioni  più  in  voga  a  quegli 
antichi  tempi  ,  quando  que’  vecchi  e  primi  pittori  si  appagavano  sol  dello 
strano.  Fanno  parte  di  questa  classe  due  vasi  minori  del  medesimo  stile  ad  un 
ansa  j  alti  palmo  i.  e  once  9  circa  >  ornati  ciascuno  di  quattro  zone  entro 
cui  girano  attorno  al  corpo  del  vaso  cigni  e  cervi  e  anitre  in  mezzo  a 
piante  e  fiorami  di  loto  ;  ed  un 

B  al  samar  io  j  dove  vedi  una  tigre  alata  in  mezzo  a  molti  cigni  ,  che  di¬ 
pinti  sono  in  più  giri  attorno  del  vaso  ;  comunque  cotesti  cigni  siano  qui 
poco  osservabili ,  specialmente  nelle  due  linee  o  zone  inferiori ,  per  avere 


(1)  Vedi  la  Tav.  II. 
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il  vaso  sofferto  grave  danno  nella  vernice  ,  prodotto  al  certo  dall’  accpia  die 
penetrò  e  rimase  lungo  tempo  morta  e  stagnante  nel  sepolcro. 

TERZA  CLASSE 

VASI  DI  GRECO  STILE  ARCAICO  MIGLIORATO 

Vaso  a  colonnetta  alto  pai.  i.on.  i,  fig.  nere  in  campo  rosso.  — satiro 
ed  una  menade  sono  rappresentati  in  ambedue  i  quadri  del  vaso  ;  ma  dove 
in  quello  la  menade  a  lui  volta  le  spalle  ,  in  questo  il  satiro  da  lui  si  al¬ 
lontana  ,  cui  però  non  cessa  di  riguardare  di  volta  in  volta  volgendo  indie¬ 
tro  la  testa  ,  come  giovane  innamorato  che  soffre  a  malincuore  dipartirsi 
dalla  amata  sua  donna. 

Dalie  molte  rappresentazioni  bacchiche  che  veggonsi  ripetute  assai  di 
frequente  in  cotesti  vasi ,  chiaramente  si  scorge  quanto  estesa  fosse  in  Etru- 
ria  la  religione  di  questo  dio  ,  e  quanto  il  culto  che  a  lui  si  prestava  Per¬ 
chè  molte  pure  erano  le  feste  dionisiache  ,  molti  i  giuochi  che  si  Licevano 
e  i  vasi  che  donavansi  in  quelle  feste.  Che  se,  coni’ è  a  sperare,  la  Mae¬ 
stà  di  MARIA  CRISTINA  ordinerà  il  proseguimento  di  quegli  scavi  nella 
necropoli  veiente  ,  che  incominciarono  già  con  tanto  buon  esito  ad  eseguirsi 
ne’  due  passati  anni ,  noi  siamo  sicuri  che  in  mezzo  a  tante  stoviglie  di 
belle  e  nuove  pitture  campeggerà  sopra  tutte  questo  dio  favorito  d’  Etru- 
ria  ,  che  ha  sempre  stancato  le  mani  e  l’ ingegno  de’ più  bravi  e  valenti  di¬ 
pintori  de’  vasi. 

Vaso  a  colonnetta  alto  pai.  i.  onc.  mezza  j  fig.  n.  in  campo  r.  —  Un 
guerriero  armato  dello  scudo  e  nudo  della  persona  è  inseguito  da  una 
Furia  che  gli  corre  alle  spalle.  Serpi  non  ha  costei  ,  non  faci  accese  ,  nè 
flagelli  alle  mani;  ma  spiega  due  grandi  ale  j  leva  in  alto  minacciosa  la  de¬ 
stra  ,  ed  imbraccia  uno  scudo.  Oreste  chiamerebbe  ciascuno  a  prima  vi¬ 
sta  il  misero  guerriero  ,  cui  tanto  da  vicino  incalza  quella  crudele.  Ma  due 
altri  guerrieri  nudi  aneli’ essi  e  dello  scudo  armati,  e  così  paurosi  e  fug¬ 
genti  sono  rappresentati  nell3 altro  quadro  del  vaso,  i  quali  colla  faccia  ri¬ 
volta  indietro  guardando  la  Furia  par  che  accennino  che  inseguiti  da  costei 
cercano  nella  fuga  uno  scampo.  Prive  siccome  sono  siffatte  figure  di  sim¬ 
boli  particolari,  non  è  facile  determinare  il  vero  soggetto  di  questo  dipinto. 
Molte  congetture  potrebbero  farsi,  comecché  probabilissime,  ma  in  man- 
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canza  di  confronti  e  di  più  certi  e  sicuri  indizii  lasceremo  ad  altri  la  vo¬ 
glia  di  proporne  a  loro  talento. 

Vaso  a  2.  man.  fig.  n.  in  campo  r.  —  Semplicissima  è  la  composizione 
di  questo  vaso  mancante  in  parte  e  assai  malconcio  dal  tempo ,  dove  sono 
ritratti  in  ciascuno  de’ quadri  due  centauri  armati  di  tronchi  d’alberi,  che 
fra  loro  combattono ,  e  nel  collo  del  vaso  è  dipinto  un  fiore  di  loto. 

Vaso  a  due  man.  alto  pai.  i.  onc.  5.  fig.  n.  in  c.  r. —  Una  donna  vestita 
della  tunica  e  del  manto,  nuda  il  capo  e  avente  un’  asta  nella  destra  ma¬ 
no  presentasi  dinanzi  a  un  guerriero  armato  di  tutto  punto  ,  presso  cui 
vedi  a  terra  deposto  uno  scudo.  Un  tessalo  od  altro  guerriero  vestito  a  modo 
barbarico  sta  ritto  alle  spalle  di  lui.  Porta  egli  al  fianco  il  turcasso  ,  e  strin¬ 
ge  colla  destra  una  bipenne. 

Se  io  non  m’inganno  uno  de’ mirmidoni  é  costui  delle  schiere  di  Achil¬ 
le  ,  e  il  Pelale  stesso  quel  guerriero  a  cui  Teli  reca  le  armi  fabbricate  da 
Vulcano. 

E  noto  come  ucciso  Patroclo  dal  più  forte  de’ figliuoli  di  Priamo  ,  spo¬ 
gliato  ei  rimanesse  di  quella  grande  e  bella  armatura  di  Achille  che  gli  dei 
dato  aveano  a  Peleo  in  dono,  e  ch’egli  poscia  donato  avea  al  figlio,  allor¬ 
ché  lo  spinse  la  madre  ne’  campi  d’ Ilio  a  pugnar  co’  troiani.  Or  come  Achil¬ 
le,  udito  il  tristo  annunzio  della  morte  di  Patroclo,  sfogato  ebbe  col  pianto 
l’immenso  duolo  che  premeva  nell’animo,  correr  voleva  al  campo  per  ven¬ 
dicar  la  morte  dell’ucciso  amico  ;  se  non  che  il  trattenne  la  madre  che  to¬ 
sto  a  lui  apparve  ,  e  lo  esortò  a  non  entrare  nel  conflitto  di  Marte  ,  se  pri¬ 
ma  a  lui  non  facesse  ritorno  con  altra  forbita  armatura  fatta  per  man  di  Vul¬ 
cano.  Ed  eccoti  la  dimane  surta  appena  P  aurora  giunger  Teti  co’  doni  del 
Nume,  che  depose  ai  piedi  del  figlio  (i).  Nel  nostro  vaso  vedi  appunto  lo 
scudo  deposto  a  terra  a’ piedi  di  Achille.  Che  se  egli  non  ti  si  mostra  qui 
inerme  ,  quale  Omero  lo  dipinge ,  allorché  la  diva  venne  a  lui  colle  divi¬ 
ne  armi  vulcanie  ,  (  imperciocché  lo  scudo  qui  imbraccia  ,  ha  1’  elmo  in  ca¬ 
po  ,  stretti  gli  stinieri  alle  gambe  ,  ed  impugna  due  aste  )  vero  è  che  non 
sempre  i  dipintori  de’  vasi  si  attennero  fedelmente  alle  descrizioni  del  greco 
poeta  nel  rappresentare  sù  tali  monumenti  le  avventure  di  questo  eroe  sì 
famoso  di  Grecia,  di  che  potrei  addurre  infiniti  esempi  al  bisogno;  e  pro¬ 
fi)  II.  xiy.  v.  12.  s-.  .  .  .  Morrà  t tvyì  kdvMev 

n^ccd-ev  ’ A'gthhìoQ. 
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va  ne  sia  il  vedere  qui  Teti  colf  asta  in  mano  che  presenta  ad  Achille, 
quando  da  Omero  sappiamo  che  altre  armi  a  lui  non  recò  dall’Olimpo  la 
madre  se  non  lo  scudo  l’usbergo  l’elmo  le  cnemidi  e  librando;  poiché 
un’asta  avea  il  Pelide  salda  ed  immensa,  cui  altri  di  lui  in  fuori  palleg¬ 
giar  non  poteva,  e  ch’egli  tolse  dal  suo  riserbo,  allorché  vestite  le  belle 
armi  del  dio,  si  cacciò  in  cerca  di  Ettore  fra  le  turbe  troiane  (i). 

Nell’  altro  quadro  del  vaso  sono  rappresentati  due  giovani  cavalieri  nudi 
della  persona  ,  siccome  nudi  sono  i  cavalli  di  bardatura  e  di  briglia  ,  alle 
cui  spalle  vola  un  uccello  ,  non  sò  se  mi  dica  un’  aquila  od  altre  volatile 
di  quella  razza. 

Dicemmo  già  che  la  più  parte  di  tali  vasi  servirono  di  premio  a’  vinci¬ 
tori  de’  giuochi  ,  fra’  quali  era  a  contarsi  ancora  la  corsa  che  facevasi  da 
coppie  di  giovani  a  cavallo,  siccome  nelle  panatenaiche  e  nelle  altre  solen¬ 
ni  feste  della  Grecia  su’  destrieri  sforniti  affatto  di  guernimenti  e  di  sella. 
Nè  io  tardo  a  credere  che  a  quel  giuoco  volesse  alludere  il  pittore  del  vaso 
nel  ritrarre  que’  giovani  cavalieri ,  spogliati  come  sono  d’ogni  arma  e  nudi  di 
panni  giusta  il  costume  di  siffatti  giocatori,  che  spesse  volte  abbiamo  visto 
per  tal  modo  rappresentati  in  altre  pitture  di  vasi  somiglianti.  Al  che  ag¬ 
giungi  ancora  quell’  aquila  od  altro  uccello  eli’ e’ sia ,  come  di  sopra  ab- 
biaui  detto;  poiché  sappiamo  che  dal  volo  ditali  uccelli  che  esattamente 
osservavano  gli  antichi ,  pigliavano  essi  a  presagire  del  buono  o  del  mal 
esito  di  quelli  giuochi. 

Vaso  a  due  manichi  fig.  n.  in.  c.  r.  —  La  prima  impresa  che  Ercole  eb¬ 
be  a  sostenere  per  comandamento  di  Euristeo  fu  quella  di  uccidere  il  bo¬ 
ne  della  selva  nemea  ,  e  che  vediamo  qui  rappresentata  in  uno  dei  qua¬ 
dri  del  vaso.  Era  questa  belva  ,  al  dire  dei  mitologi  ,  generata  da  Tifone  , 
di  mole  smisurata  ,  ferocissima  ,  invulnerabile  ,  perchè  avendo  Ercole  ma¬ 
le  esperimentato  contro  di  lei  le  potenti  sue  armi ,  nè  altro  espediente  tro¬ 
vando  per  vincerla  che  di  usare  la  forza  delle  mani  ,  le  si  cacciò  furiosa¬ 
mente  addosso  ,  e  presala  per  la  strozza  la  soffocò  (2).  Qui  vedi  Ercole 
che  abbranca  con  ambe  le  mani  il  lione  j  che  ritto  sulle  zampe  di  dietro  e 


(1)  II.  XIX.  V.  387.  ss.  ’Ek.  fèi^x  av'^iyyog  ttxt^ìov  ètnrxaxT  èyX°s  > 

Bfid-ù,  [iéyx,  a-Ttfixfói/.  rò  [ lèv  où  J'vvxt  xAAog  ’a yxicóv 
UxKK&iv,  xKKx  [itv  otos  è'n'iaTxTO  7P>A xi  ’A^vAAs'A. 

(2)  ytppollod.  II ,  5;  Diodor.  Sicu'.  IV,  7. 
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colla  Locca  orrendamente  spalancata  lotta  ancora  col  figliuolo  di  Alcmena. 
Egli  ha  il  parazonio  al  fianco  ,  il  turcasso  appeso  alle  spalle  ,  e  v’ha  con  lui 
Minerva  armata  dell’elmo,  della  lancia,  e  dell’egida,  che  la  diva  fu  sem¬ 
pre  a  lui  amica,  consigliera,  e  compagna  nelle  tante  e  grandi  sue  impre¬ 
se.  Il  guerriero  che  vedi  ritto  alle  spalle  di  Ercole  è  Iolao.  Egli  ancora 
porta  cinta  al  fianco  la  spada,  e  tiene  nella  sinistra  mano  l’arco,  nella 
destra  la  clava  d’Èrcole;  armi  di  cui  erasi  egli  sbarazzato  per  venire  alle 
prese  coll’indomabile  e  fiero  bone. 

Nell’altro  quadro  del  vaso  è  dipinta  una  quadriga  di  fronte  entrovi 
V  auriga  ed  un  guerriero  armato  che  strigne  nella  destra  due  aste  (i).  Un 
frigio  armato  di  turcasso  e  dell’  arco  accompagna  a  piedi  (2)  1’  eroe  vincito¬ 
re  che  muove  in  trionfo  sul  carro.  Dire  chi  sia  costui  non  è  facile  impresa  , 
mancando  di  attributi  particolari  per  riconoscerlo.  Bene  peraltro  può  dirsi  , 
che  anche  questo  vaso  sia  uno  di  quelli  che  offerivansi  in  premio  a’  prodi 
guerrieri  e  a’ vincitori  de’ giuochi,  siccome  indicano  apertamente  le  rappre¬ 
sentazioni  stesse  che  abbiamo  di  sopra  descritte,  e  quella  particolarmente  di 
Ercole  ,  le  di  cui  imprese  venivano  assai  di  frequente  tolte  dai  pittori  a  sog¬ 
getti  de’  loro  quadri ,  per  esortare ,  come  dice  Isocrate  nella  Parenesi  a  De¬ 
monico  ,  la  bellicosa  gioventù  a  farsi  strada  alla  gloria. 

In  fine  tre  cinghiali  ed  altrettanti  lioni  sono  dipinti  in  una  zona  che 
gira  attorno  al  corpo  del  vaso.  Erano  questi  animali  sacri  ad  Ercole  ,  e  da 
un  frammento  di  terra  cotta  scoperto  ha  già  più  anni  in  Tarquinia  (3)  ,  sap¬ 
piamo  ,  che  il  cinghiale  veniva  a  lui  in  particolar  modo  sacrificato.  Del  re¬ 
sto  ,  basta  riflettere  a  quella  sua  impresa  da  noi  poc’anzi  narrata  del  lione 
nemeo ,  ed  alle  altre  ugualmente  note  del  lione  di  Calidonia  ,  e  del  cinghia- 


fi)  Fu  ordinario  costume  di  ogni  guerriero  di  armarsi  di  una  doppia  lancia  prima  di 
venire  col  nemico  a  battaglia  (Firg.  Aen.  I.  v.  313.)  e  ognuno  sa  come  Ettore  venuto  alle 
mani  con  Achille,  si  avvide  d’essere  a  morte  vicino,  quando  perduta  l’unica  lancia  che  avea 
Amcpofiov  /  èmAsi  AevKxa-ntJ'x,  fiXKgòv  òejcrxg , 

”ht£s  ptv  J'ógv  pavpv.  d  foirrt  0 )  eyyuSev  ìs v. 

"EiiTag  /  eryva  titrlv  evi  tpgeat,  (pcóvvcrév  re.  II.  xxii.  y.  294,  ss. 

(2)  ’Hvioyct  dicevansi  costoro  0  scudieri  i  quali  per  costume  precedevano  le  quadrighe 
de’  vincitori.  Paus.  Z7,  10. 

(3)  Secondiano  Campanari  -  Antichi  vasi  dipinti  della  collezione  Fé. oh  pag.  2l9, 
Roma  1837. 
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le  di  Erimanto  per  vedere  il  rapporto  grandissimo  elle  hanno  sì  fatti  anima¬ 
li  con  questo  straordinario  eroe  della  greca  mitologia. 

Notabile  è  una  particolarità  in  questo  vaso  da  non  passarsi  in  silenzio, 
voglio  dire  della  maniera  praticata  dagli  antichi  di  acconciare  siffatte  sto¬ 
viglie  una  volta  che  per  caso  o  mala  sorte  si  fossero  fratturate.  Essi  non 
usarono  mastici ,  siccome  noi  costumiamo,  per  ricongiungerne  i  pezzi  e  re¬ 
staurarli ,  ma  facendovi  col  trapano  de’ fori  praticabili,  introducevano  in 
essi  un  fdo  di  ferro  ,  che  raccomandavano  alla  parte  sana  del  vaso  ugual¬ 
mente  traforata,  attortigliandone  i  capi  e  strignendoli  insieme.  Molti  sono  gli 
esempi  di  siffatti  restauri,  manifesta  prova  dell’amore  grandissimo  e  del 
molto  pregio  in  che  gli  antichi  tenevano  coteste  stoviglie  ,  che  sì  male  e  roz¬ 
zamente  ricomposte  non  Sdegnavano  di  avere  con  gli  altri  loro  più  cari  e 
preziosi  oggetti  sepolte  con  essi  entro  le  tombe. 

Vaso  a  2.  man.  alto  pai.  i.  on  xk  fig.  n.  in  c.  r.  (i).  Un  vecchio  bra- 
beuta  o  preside  de’  giuochi ,  vestito  di  una  tunica  bianca  e  del  pallio,  te¬ 
nendo  in  mano  un  bastone  sta  ritto  in  mezzo  a  due  cavalieri i  quali  im¬ 
pugnano  due  lunghi  dardi.  Sono  costoro  laudatori  dJ  asta  nel  qual  giuoco 
rimanea  vincitore  quello  de’  due  ,  che  più  lontano  degli  altri  tirava  il  suo 
giavellotto  ,  o  colpiva  con  quello  a  un  dato  segno  ,  mosso  a  gran  carriera  il 
cavallo. 

Nel  rovescio  è  dipinto  un  guerriero  sù  la  quadriga.  Veste  costui  la  si- 
stide  ,  e  reca  dietro  le  spalle  uno  scudo  ,  ov’  è  dipinta  per  insegna  la  proto- 
ine  della  testa  di  un  bue. 


QUARTA  CLASSE 

VASI  DI  Piu’  ELEGANTE  DISEGNO 

Vaso  a  due  man.  alto  pai.  i.  fig.  rosse  in  campo  nero.  —  à  edi  qui  un 
satiro  che  tien  dietro  correndo  a  una  baccante.  Ella  veste  il  manto  e  la  tu¬ 
nica  ,  e  fugge  precipitosa  presa  coni’  è  da  paura  di  cadere  nelle  mani  di  lui. 

Un  palestrita  e  un  brabeuta  tolse  a  figurare  il  pittore  nell’  altro  quadro 
del  vaso.  L’  uno  e  1’  altro  sono  palliati ,  e  questo  ha  in  mani  il  bastone j  so¬ 
lito  distintivo  di  coloro  che  presiedevano  a’  pubblici  giuochi. 
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Vaso  a  due  man.  alt.  pai.  i.  onc.  5  k  fig .  in  campo  n.  —  Un  cita¬ 
redo  e  un  palestrita  sono  rappresentati  dove  in  uno  dove  in  altro  quadro 
di  questo  vaso,  ciascuno  de’ quali  presta  attentamente  orecchio  alle  parole 
del  suo  maestro.  Fra  le  diverse  gare  eh’ erano  comuni  alle  solenni  feste  e 
alla  cotidiana  palestra  debbono  contarsi  quelle  ancora  del  suono  e  del 
canto,  che  della  musica  non  meno  che  degli  esercizii  di  forza  si  andava 
occupando  giornalmente  la  fiera  gioventù  di  quegli  antichi  tempi  ,  di  che 
fan  fede  chiarissima  i  vasi  che  qui  descriviamo. 

Ciato  a  due  man. —  Una  civetta  è  dipinta  presso  un  ramo  di  olivo  da 
ambe  le  parti.  Rappresentazione  allusiva  a  Minerva  ,  e  alle  feste  che  cele- 
bravansi  in  onore  di  questa  divinità  grandemente  venerata  in  Etruria. 

Vaso  a  due  man.  alto  pai.  i.  on.  3.  fig.  r.  in  c.  n.  —  Due  efebi  quale 
seduto,  quale  ritto  in  piedi  suonano  con  la  sinistra  mano  la  cetra.  Vestono 
ambedue  una  lunga  clamide,  e  mentre  l’uno  tiene  ozioso  nella  destra  il 
plettro  ,  l’altro  suonando  e  cantando  ad  un  tempo,  leva  in  alto  la  ma¬ 
no  e  accompagna  col  gesto  la  dolce  cantilena  al  doppio  suono  de’melodio- 
si  istromenti.  La  lira  che  adoperano  costoro  è  lJ eptacordo j  la  più  famosa  del¬ 
le  antiche  cetre  (i),  siccome  quella  chea  parere  di  alcuni  scrittori  conteneva 
in  sè  i  sette  toni  che  costituiscono  il  pieno  e  perfetto  concento  (2).  E  già 
noto  come  ne’ ludi  celebrati  ad  onore  di  Apollo  pitio  ,  fossero  da  principio 
accettati  tre  soli  certami  di  musica  ,  il  sonar  la  tibia  ,  il  sonar  la  cetra  ,  e 
il  cantare  sopra  la  cetra  (3)  ,  quali  giuochi  ritornati  poi  in  voga  dagli  Àmfit- 
tioni  più  tardi,  fu  ancora  quest’ultimo  certame  novellamente  in  essi  intro¬ 
dotto.  Ma  nelle  feste  ancora  sacre  a  Minerva  gareggiavasi  colla  cetra  e  col 
canto  (4)  ,  alle  quali  gare  musicali  vollero  per  fermo  alludere  i  dipintori 
de’  vasi  ,  quando  rappresentarono  questa  divinità  suonando  o  tenendo  in 
mano  la  cetra  ,  come  la  vidi  già  una  volta  per  rarissimo  esempio  su  d’ un’ an¬ 
fora  vulcente.  E  questi  certami  di  musica  avean  luogo  altresì  nelle  feste 
dionisiache  ,  ed  in  quelle  che  a  comune  onore  di  Apollo  LiòwaoJoros  e  di 


(1)  Pìnd.  Nem.  Od.  5. 

(2)  Plin.  Hist.  nat.  11,  20,  2. 

(3)  Plutar.  Sjmp.  r,  2;  Paus.  x,  7. 

(4)  xvyéo-^sv  cPè  J'irnov  mi  ròv  òc/cóvot.  yvpviKÒv,  kù  et;  gàAA.oi'  tòv  t'^s  povamì.s ,  oùh 
eìa-xiTiX^  ò^dcy.Bvoy.  Aristid.  inPanathen. 
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Bacco  MsÀ7rofiéi/os  si  celebravano  ,  i  quali  stante  una  certa  comune  natura  re- 
putavansi  dagli  antichi  una  sola  e  medesima  divinità  (i). 

Resta  a  dirsi  dell’altro  quadro  del  vaso,  dove  sono  dipinti  un  alitarca 
vestito  della  porfiricle  che  s’appoggia  al  bastone j  e  un  palestrita  che  reca  in 
mano  uno  striglie.  Sappiamo  già  che  gli  atleti ,  i  palestriti  e  tutti  coloro 
che  esercitavansi  a’ giuochi  di  forza,  recavansi  per  costume  ai  pubblici  ba¬ 
gni  prima  di  entrar  nella  lizza  per  farsi  più  gagliardi  e  potenti  contro  i 
loro  rivali.  Perciò  spesso  ti  verrà  dato  di  vedere  di  costoro  nei  rovesci  par¬ 
ticolarmente  dei  vasi  con  quegli  strighi  in  mano  ,  e  talvolta  ancora  con  pic¬ 
coli  vasi  ripieni  di  olio,  di  cui  ungevansi  il  corpo  specialmente  i  lottatori 
per  rendere  più  agevoli  le  membra  a  scappare  dalle  mani  dell’ avversario. 

Vaso  a  due  man.  alto  pai.  i.  on.  3.  ^  fig.  r.  in  c.  n.  —  Vedi  qui  un 
satiro  ed  una  menade  vestita  della  tunica  e  del  manto  ,  e  coronata  di 
bacche  d3  edera  di  cui  solleva  un  grosso  tralcio  colla  sinistra  mano.  Ella  ha 
nella  destra  il  carchesium o  vaso  da  bere  che  fu  proprio  di  Bacco,  e  1’  ac¬ 
compagna  un  caprone  animale  sacro  a  quel  dio. 

Nell’altro  quadro  del  vaso  è  un  altro  satiro  che  afferra  pel  braccio  una 
baccante  j  la  quale  sollevando  colla  sinistra  il  lembo  della  tunica  ,  e  tenen¬ 
do  colla  destra  il  tirso  j  par  che  si  sforzi  di  uscirgli  di  mano.  Sappiamo  da 
Euripide  che  le  menadi  e  le  baccanti  ben  sapevano  conservare  la  loro  ca¬ 
stità  in  mezzo  all’  agitazione  ed  al  furore  da  cui  erano  ispirate  nelle  tumul¬ 
tuose  feste  di  Bacco  ,  difendendosi  a  colpi  di  tirso  da  coloro, che  ardivano 
far  loro  violenza.  La  scena  che  prese  qui  a  rappresentare  il  pittore  ,  e  che 
vediamo  sì  spesso  ripetuta  in  altri  somiglianti  monumenti  ,  conferma  pie¬ 
namente  quella  buona  opinione  in  che  seppero  tenerle  gli  antichi  ;  comun¬ 
que  non  manchino  poeti  e  greci  e  latini,  che  diano  loro  ben  altri  e  diversi 
epiteti,  che  quelli  dati  ad  esse  dal  tragico  poeta. 

Piccolo  caso  a  due  man.  fig.  r.  in  c.  n. —  In  uno  dei  quadri  vedi  un 
giovane  chiuso  tutto  nel  manto  che  reca  in  mani  una  tazza.  Egli  1’  ha  desti¬ 
nata  in  regalo  alla  sua  giovane  amante  j  perchè  lo  vedrai  nell  altro  quadro 
del  vaso  starsi  innanzi  a  lei  ,  e  di  sua  mano  offerirgliela  in  dono. 

Simile  al  precedente;  se  non  che  il  giovane  in  luogo  della  tazza  olire 
qui  alla  donna  un  fiore  o  ramoscello  eh’  e  sia.  òono  ben  comuni  nelle  rap¬ 
presentazioni  di  tali  vasi  le  offerte  fatte  da’  giovani  amanti  alle  loro  spose  di 


(l)  Eurip.  Licym ;  Macrob.  Satura.  I,  21. 
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fiori  ,  (li  ramoscelli,  di  specchi  ,  di  bende,  di  vasi  unguentarli,  e  di  altre 
cose  siffatte  ,  che  lungo  sarebbe  di  enumerare  ad  una  ad  una.  Ma  chi  non 
vede  ,  come  dagli  stessi  soggetti  di  queste  pitture  resti  apertamente  dichiara¬ 
to  1’  uso  che  solca  farsi  di  tali  stoviglie  ? 

Tazza  a  fig.  r.  diametro  pai.  i.  onc.  i.  —  Due  atleti  chiusi  nel  pallio 
van  ragionando  fra  loro. 

Tazza  a  fig.  i\  diam.  onc ,  n.  §  —  Un  giovanetto  nudo  cavalca  a 
bardosso  un  destriero.  Egli  porta  nella  destra  una  piccola  verga  (paVr/s) 
con  che  stimolavasi  al  corso  il  cavallo  (i). 

Tazza  a  fig.  r.  diam.  onc.  9.  —  Vedi  anche  qui  nel  mezzo  di  questa 
gentile  stoviglia  un  nudo  giovanetto  che  reca  un’asta  in  mano.  E’ questi 
un  acontista  armato  dell’  apotomeo  (2)  ,  che  usavano  i  pentatli  nel  trarre  a 
segno. 

Vaso  a  due  man.  alt.  pai.  1.  onc  4l?  fig-  r-  in  c-  n •  —  Due  satiri  quale 
seduto  su  d’una  roccia,  quale  ritto  in  piedi  che  si  copre  d’un  pallio,  dipin¬ 
se  il  pittore  dove  in  uno  dove  in  altro  quadro  di  questo  bel  vaso  ,  il  quale 
sia  per  la  eleganza  e  semplicità  dello  stile,  sia  per  la  grazia  e  naturalezza  del¬ 
le  mosse  delle  figure  ,  è  al  certo  il  primo  ed  il  più  nobile  dopo  il  bellissi¬ 
mo  vaso  del  Trittolemo  ,  che  descriveremo  in  appresso  ,  a  figurare  in  que¬ 
sta  novella  raccolta  di  anticaglie  veienti. 

Piccolo  vaso  d’assai  buon  disegno  a  un  man.  alt.  onc.  7!  fig.  r.  in  c.  n.  — 
Una  giovane  donna  vestita  della  tunica  talare  e  del  manto  ,  ornata  di  cuffia 
in  testa,  dinanzi  a  cui  sta  ritta  altra  donna  j  l’ancella  forse  di  lei,  è  assi¬ 
sa  su  d’ una  sedia  a  spalliera  tenendo  nelle  mani  un  monile  di  che  pare 
voglia  abbigliarsi.  E  questo  monile  è  forse  un  dono  del  suo  amante  ,  sapen¬ 
do  noi  che  per  antichissimo  costume  solevano  costoro  farsi  di  simili  dona¬ 
tivi  specialmente  in  occasione  di  nozze  ,  siccome  quello  che  Giove  stesso 
avea  fatto  di  una  tazza  e  di  una  collana  ad  Alcmena  ,  allorché  ,  prese  le 
sembianze  di  Amfitrione  ,  tolse  ad  amoreggiare  con  lei  (3).  Dal  che  venne 
poi  in  uso  che  tai  regali  si  costumassero  fra  gli  amanti  e  le  spose ,  alle 
quali  primo  ne  avea  dato  1’  esempio  lo  stesso  padre  e  re  degli  dei. 


(1)  Xenopli.  Equit.  vm. 

(2)  Poli .  in ,  151. 

(3)  Paus.  v ,  17. 
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Vaso  a  due  man.  alto  pai.  i.  onc.  61  Jig.  r.  in  c.  n.  —  (i)  Sa  ognuno 
come  Trittolemo  figlio  di  Celeo  e  di  Eleusine  ammaestrato  da  Cerere  intor¬ 
no  all’  arte  ignota  allora  a’  mortali  di  coltivare  la  terra  ,  tolto  il  carro  della 
dea,  gisse  vagando  pel  mondo  insegnando  agli  uomini  l’agricoltura.  Ed  ecco¬ 
ti  qui  Trittolemo  coronato  di  mirto,  che  recando  nella  sinistra  mano  sei  spi¬ 
ghe  di  grano j  nella  destra  una  tazza  si  asside  sul  carro  alato  di  Cerere.  Ve¬ 
ste  la  diva  siccome  Trittolemo  una  lunga  tunica  e  il  manto  ,  tenendo  nella 
sinistra  quattro  spighe  di  grano  e  nella  destra  un  gutturnio  ,  onde  versa  il 
liquore  entro  la  tazza  al  figliuolo  di  Celeo.  E  qui  è  degno  sopratutto  di  os¬ 
servazione  il  tempio  di  Cerere  ,  forse  quello  di  lei  sì  famoso  in  Eieusi , 
indicato  compendiosamente  nel  quadro  da  due  colonne  ioniche  ,  dinanzi 
alle  quali  sta  fermo  il  carro  alato  della  dea  ;  della  quale  particolarità  non 
conosco  in  altri  vasi  rinvenuti  fino  a  qui  con  siffatto  argomento  esempio  so¬ 
migliante.  Ma  che  dirò  della  semplicità,  della  eleganza,  della  bontà  del  di¬ 
segno  di  questo  bellissimo  dipinto  ,  de’  visi ,  degli  atteggiamenti ,  degli  abiti 
delle  figure  condotte  con  tanto  amore  dall’ artefice  greco?  Una  cosa  dirò  , 
che  rare  sono  le  pitture  de’ fittili  che  possano  a  ragione  a  questa  nostra  pa¬ 
ragonarsi,  massime  quelle  che  risentono  ancora  alcun  poco,  siccome  questa, 
dell’austerità  o  rigidezza  dell’ antica  scuola. 

Reca  1  altro  quadro  un  uomo  barbato  vestito  della  tunica  e  del  man¬ 
to  ,  avente  in  mano  uno  scettro.  Egli  è  un  vecchio  agonoteta  j  ossia  uno  de’ 
principali  presidi  de’ giuochi,  vedendosi  qui  anche  un  brabeuta  vestito  della 
porfiride  che  si  appoggia  al  bastone  e  quel  eh’ è  più,  un  nudo  giovanetto 
che  reca  in  mano  il  troco  j  e  quel  tal  altro  strumento  ,  o  battitoio  ,  che  ado- 
peravasi  da  cotesti  giocatori  per  far  rotolare  il  paleo.  E  noi  sappiamo  di  fat¬ 
to  che  nelle  feste  eleusinie  ,  cioè  a  dire  nella  celebrazione  de’ misterii  di 
Cerere,  avean  luogo  ancora  de’ ludi  che  facevansi  nel  settimo  dì  di  quel¬ 
le  feste  in  onor  della  diva  (2).  Perche  chiara  si  manifesta  la  ragione  onde 
sia  qui  rappresentato  quel  giovanetto  col  troco  in  mano  ,  e  quello  scettrato 
agonoteta  con  lui,  e  quell’ altro  giudice  o  direttore  dei  giuochi,  de’ quali 
qui  sopra  abbiam  fatto  parola. 

Rhjton  (3)  alto  on.  io.  ossia  bellissima  testa  di  ariete  j  di  cui  si  formò 
un  vaso  da  bere  ,  ornato  di  un  manico  e  retto  da  un  piede  per  posarsi  sù 

(1)  Vedi  la  Tav.  IV. 

(2)  Aid.  Geli.  lib.  XV ,  c.  xx  ;  Aristide  in  Pana  té. 

(3)  Tav.  V. 
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della  mensa.  Rari  sono  i  monumenti  di  tale  specie  che  ad  una  straordinaria 
eleganza  accoppino  una  tanta  e  si  maravigliosa  conservazione.  Questo  solo 
oggetto  saria  di  per  sè  bastante  a  fare  1'  ornamento  di  qualunque  siasi  museo 
il  più  ricco  di  siffatte  greche  anticaglie.  Or  qui  diremo  che  attorno  alla  cop¬ 
pa  di  questo  vago  bicchiere  sono  dipinti  due  efebi  ed  un  uomo  barbato  che 
si  stan  coricati  sopra  letti  o  triclini  appoggiando  ciascuno  i  gomiti  sii  d’  un 
grande  e  raddoppiato  origliere;  uno  de’ quali  dà  fiato  alla  doppia  tibuij  al¬ 
tro  tiene  in  mano  un  bicchiere  manicato  ,  ed  il  terzo ,  lasciata  allora  allora 
la  cetra  che  gli  vedi  da  canto  ,  ha  dato  di  piglio  a  due  tazze  colme  di  vino, 
le  quali  tazze  sono  della  forma  stessa  di  quelle  che  trovatisi  in  tombe 
etrusclie.  E  qui  dirò  che  il  suono  della  cetra  e  quello  pur  della  tibia  fu  sem¬ 
pre  ne’ conviti  d’ un  uso  generale  presso  gli  antichi  (x)  ,  siccome  quello 
che  addolcisce  grandemente  gli  spiriti  e  penetra  negli  orecchi  con  suono  sì 
dol  ce  che  infonde,  come  dice  Plutarco,  infino  all’anima  la  calma  e  la 
tranquillità.  Che  anzi,  come  accenna  il  citato  autore  ,  era  la  tibia  necessaria 
tanto  ne’  conviti ,  eli’  ella  non  potea  a  verun  patto  allontanarsi  dalla  men¬ 
sa  ;  ciò  che  dimostrasi  dalle  stesse  pitture  de’ vasi,  dove  vedrai  gli  allegri 
commensali  bere  e  tripudiare  al  suono  di  sì  fatto  istromento  ,  onorando  per 
tal  modo  la  divinità  di  Bacco  ,  a  cui  era  sacro  ogni  pubblico  e  privato 
convito  (2). 


(1)  Plut  Sjmpos.  viu ,  8. 

(2)  Sono  da  ossei-varsi  alcune  greche  lettere  segnate  qua  e  là  in  giro  attorno  alla  coppa, 
le  quali  comecché  chiare  e  leggibili  siano ,  non  compongono  voci  di  alcun  significato ,  di 
che  sono  infiniti  esempi  in  altri  vasi  e  tazze  somiglianti. 
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